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LIBERISTA «È indubbio che in Italia, già a partire dagli
anni Cinquanta, lo Stato intervenne con sempre minore
prudenza e senso del limite nella vita economica»

la crisi perfetta

LA STRADA DEL COLLE

Napolitano mette nel mirino il welfare
Il capo dello Stato svela alla rivista «Reset» il suo programma: «È anche ineludibile un’operazione di riduzione della spesa pubblica»

::: TOMMASO MONTESANO

ROMA

QQQ Se Mario Monti, in quasi tre ore
di conferenza stampa, non va al di là
delle buone intenzioni sulla “fase cre-
sci Italia” del suo governo, Giorgio Na-
politano le idee le ha chiarissime.
L’obiettivo principale delle «forze ri-
formiste», intima il presidente della
Repubblica dalle colonne della rivista
«Reset», deve essere quello di coniuga-
re la tutela della «competizione» con i
«valori di giustizia e di benessere popo-
lare». Punto di partenza: il superamen-
to delle «degenerazioni parassitarie del
welfare all’italiana». Parole, anticipate
ieri da «Repubblica», destinate a pun-
tellare i futuri interventi dell’esecutivo
in tema di tagli alla spesa pubblica e di
rimodulazione delle agevolazioni fi-
scali alle famiglie. Il programma del
Colle comprende anche «sburocratiz-
zazione e risanamento degli apparati
istituzionali».

Approfittando del dibattito sullo
stato della politica italiana a cin-
quant’anni dalla morte di Luigi Einau-
di, uno dei suoi precedessori al Quiri-
nale, Napolitano detta a Palazzo Chigi
l’agenda per il resto della legislatura.
Dopo aver auspicato per l’Europa un
balzo in avanti sul fronte della leader-
ship per far fronte alla crisi dell’euro - ai
suoi occhi le guide attuali «appaiono in
grande affanno» -, l’inquilino del Colle
volge lo sguardo in casa propria. «Par-
ticolarmente acuta è oggi per le forze
riformiste l’esigenza di perseguire
nuovi equilibri», scrive il presidente
della Repubblica. Come? «Rimuoven-
do incrostazioni corporative e assi-
stenzialistiche rimaste ancora presenti
nel nostro Paese». Il capo dello Stato lo
ammette: «È indubbio che in Italia, già
a partire dagli anni Cinquanta, lo Stato
intervenne con sempre minore “pru -
denza” e senso del limite, nella vita
economica». Da qui la ricetta del Colle:
«Ora che a minare la sostenibilità di

quella grande e irrinunciabile conqui-
sta che è stata la creazione dell’euro
concorre fortemente la crisi dei debiti
sovrani di diversi Stati tra cui l’Italia, è
diventata ineludibile una profonda,
accurata operazione di riduzione e se-
lezione della spesa pubblica». Napoli-
tano chiede interventi per avviare un
«processo di sburocratizzazione e risa-
namento degli apparati istituzionali e
del loro modus operandi». Ed è in que-
sta prospettiva che il presidente della
Repubblica colloca le misure sul wel -
fare laddove spinge per una rifonda-
zione di «motivazioni, obiettivi e limiti
delle politiche sociali». Politiche che
vanno rimodellate «in coerenza con
l’epoca della competizione globale e
con le sfide che essa pone all’Italia».

Insomma, dopo una vita passata in
quel Partito comunista in cui, ricono-

sce il capo dello Stato, «dogmatismi e
schematismi ebbero il sopravvento su
ispirazioni di cultura liberale», Napoli-
tano si trasforma nel paladino del mer-
cato, una realtà con la quale «occorre
fare più che mai i conti». Per il presi-
dente della Repubblica, infatti, biso-
gna riconoscere il ruolo che «spetta
all’iniziativa e all’impresa privata, con
le sue esigenze di libertà, di affranca-
mento da vincoli che ne comprimano
la competitività».

Quindi l’appello alle forze parla-
mentari che sostengono l’esecutivo
Monti: «Il recupero di simili approcci e
contributi di pensiero ai fini di una re-
visione, di un adeguamento al nuovo
contesto generale, della piattaforma
programmatica e di governo delle for-
ze riformiste, non può apparire né im-
proprio né arduo».

MONTI «BACCHETTA» IL MINISTRO

Politica, deleghe e conflitti di interesse
Mezzo Pdl si schiera contro Riccardi

Ancora sotto tiro il ministro Andrea
Riccardi. Dal Pdl piovono critiche
per le esternazioni politiche di un
ministro tecnico e per le delega alla
cooperazione internazionale. Dopo
le dichiarazioni del premier Mario
Monti - «declinerei l’invito» a resta-
re in politica, se glielo chiedessero,
ed esclude che i suoi ministri pensi-
no a scendere in campo - il senatore
del Pdl Achille Totaro commenta:
«Bene la sconfessione di Monti a
chi, come Riccardi, vuole usare que-
sta parentesi di governo per mano-
vrette politiche di pessimo livello».
«La delega per la cooperazione in-
ternazionale a Riccardi non potreb-

be comportare un vero e proprio
conflitto di interesse viste le attività
del neo ministro?», si chiede il vice-
capogruppo del Pdl al Senato Fran-
cesco Casoli. Ma nel centrodestra
c’è chi la pensa diversamente. I giu-
dizi sul ministro Riccardi «mi sem-
brano francamente ingenerosi e
privi di fondamento», dice France-
sco Giro, invitando il senatore Caso-
li «ad informarsi e scoprirebbe che
la comunità di Sant’Egidio, di cui
Riccardi è fondatore ha rinunciato a
tutti i finanziamenti statali per la
cooperazione di cui era beneficiaria
e ciò per tutta la durata dell’incarico
ministeriale del suo fondatore».

Discorso di fine anno

Il presidente
prepara il sermone
meridionalista
::: MATTEO MION

QQQ Campagna on line di un europarlamenta-
re leghista contro il Colle: «Boicotta il discorso
del 31 dicembre, basta ascoltare bugie». Perso-
nalmente affiderei il sermone di fine anno a
Crozza, almeno ci scapperebbe qualche risata e
ci eviteremmo un collasso letargico pre cenone.
Da tradizione, infatti, l’ultimo dell’anno le len-
ticchie portano fortuna, il Quirinale sonno. Do-
po un anno di recessione e di inasprimenti fiscali
di ogni genere, gli italiani non sono certo sma-
niosi di ascoltare l’omelia evangelica del compa-
gno Napolitano. La filastrocca del 31 dicembre è
seconda per tedio solo all’estrazione dei numeri
del Lotto. Il cardinale quirinalizio ci racconterà il
travaglio psicologico che lo ha drammaticamen-
te condotto a nominare Monti secondo estratto
sulla ruota di Palazzo Chigi. Sarà una prece laica
con don Napolitano a celebrare la nazione e a di-
stribuire «con viva e vibrante soddisfassione»
l’ostia dell’unità d’Italia. Una mezz’oretta con il
mezzobusto del Presidente rigidamente vestito
di grigio e sullo sfondo l’immancabile abnorme
tricolore. Scalfaro, Ciampi, Napolitano gli ottua-
genari che negli ultimi anni hanno celebrato l’ar -
rivo del nuovo anno. Discorsi noiosi e stantii
probabilmente a causa dell’età non più verde
dell’oratore. L’apoteosi del formalismo e del de-
mocristianesimo: parlare mezz’ora alla nazione
senza dire nulla di significativo. Un’autocelebra -
zione dei propri meriti e dei propri umori con un
augurio all’Italietta che l’anno in arrivo sia me-
glio del precedente. La benedizione quirinalizia
pare però non sortire alcun effetto: il futuro, in-
fatti, è sempre più nero. Mai nulla di nuovo o sti-
molante: una rassegna delle più ovvie banalità
dell’anno appena trascorso, ma quest’anno sarà
ben diverso e ci sarà molto di più: la celebrazione
entusiastica dell’unità d’Italia.

Nel 2011 Napolitano non ha perso occasione
per rimembrarci a ogni piè sospinto che l’Italia è
una e indivisibile. Dio era uno e trino, l’Italia una
e basta! Da gennaio chissà quanti denari pubbli-
ci sono stati buttati al vento in banchetti, trombe
e cerimonie per festeggiare la penisola unita. Ec-
co, dopo un anno in simile ascesa, ci aspettiamo
il top: la beatificazione dell’unità d’Italia e la san-
tificazione del parroco quirinalizio. Dopo il 31 il
meridione chiederà a gran voce: «Napolitano
Santo subito». Coloro che ancora hanno l’ardire
di ascoltare il sermone di fine anno prima di se-
dere a tavola sono avvisati. Questa volta non sarà
una noia qualsiasi. Sarà un tedio meridionali-
sta.

Il solito avvertimento ai polentoni che senza
Sud non si va da nessuna parte e pertanto non si
permettano di affamare la mangiatoia romana.
La celebrazione del nuovissimo federalismo ita-
liano manipolato dai sapienti tecnici installati a
Palazzo Chigi per evitare derive squadriste:
quello che toglie ai Comuni virtuosi del setten-
trione per alimentare la cuccagna centralista.
Non mancherà un ringraziamento a Monti abi-
lissimo ad escogitare una miriade di nuove ga-
belle per ingrassare adeguatamente Palazzo e
Sud. Il 31 si avvicina e la parabola di San Giorgio
da Napoli sui talenti meridionali anche. Buon
anno nuovo a tutti e che Monti sia con Voi. Equi-
talia ora pro nobis. Riposi in pace il Nord. Amen.
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AGENDA PRESIDENZIALE

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha ricordato che una delle
prorità per la crescita è il superamento delle «degenerazioni parassitarie del
welfare all’italiana». LaPresse


